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Concluso il congresso regionale, Ferrara rieletto segretario 

Per la pace, 
l'alternativa, 
per un nuovo 

sviluppo 
Dopo un ampio dibattito durato quattro giorni, i lavori conclusi dal discorso di Giancarlo Pajetta - La 
risposta, a caldo, alle pesanti accuse contenute nell'articolo della Pravda - I problemi e le prospettive dei 
comunisti nel Lazio -1 nuovi organismi dirigenti - Andrà avanti il processo di decentramento del partito. 

Giorgio Mele 
Dopo avere espresso il suo 

pieno accordo con le valuta­
zioni del partito sui fatti polac­
chi, il compagno Giorgio Mele, 
segretario della zona Collefer-
ro. ha rilevato che proprio da 
quella valutazione deve scatu­
rire l'analisi sulla lotta che i 
comunisti italiani vogliono 
condurre, e non solo sul piano 
internazionale. La battaglia 
per la pace ma anche per la 
democrazia e per il supera­
mento della logica dei blocchi, 
ha detto, è una battaglia di 
progresso. Ma proprio su que­
sto deve essere rilanciata con 
forza e a tempi lunghi la di­
scussione interna al partito an­
che per superare eventuali in­
certezze e dissensi che pure e-
sistono. Non dobbiamo cadere 
— ha continuato — in una sor­
ta di «pigrizia della ragione» 
per la quale non eistono alter­
native tra la socialdemocrazia 
e il socialismo dei paesi dell'E­
st. La nostra — sia chiaro — 
non è un'utopia. Non è un'uto­
pia, cioè, che la democrazia sia 
compatibile con un sistema 
nel quale sia superato questo 
tipo di proprietà privata. Oggi 
più che mai la democrazia de­
ve essere la grande bandiera 
del movimento operaio. Il 
compagno ha poi chiuso il pro­
prio intervento con un invito 
ad una più massiccia mobilita­
zione del partito, ad un'inten­
sificazione delle iniziative po­
litiche, ad un maggiore decen­
tramento organizzativo, senza 
il quale — ha detto — sarà dif­
ficile riuscire a cogliere le esi­
genze reali e i problemi nuovi 
che si muovono nella società. 

Vittoria Tola 
Referendum sull'aborto e 

marcia per la pace: questi i due 
punti dai quali è partita la 
compagna Vittoria Tola, dell' 
Udi.per sviluppare il suo in­
tervento. Due avvenimenti 
clamorosi, ma che troppo spes­
so vengono ricordati solo in 
funzione «rassicurante», senza 
tuttavia coglierne il senso più 
profondo e politico. Un esem­
pio lampante, ha detto, di co­
me sia ancora diffusa all'inter­
no del partito (e a tutti i suoi 
livelli) una visione della poli­
tica non adeguata alla realtà: 
non si è capito il valore della 
grande capacità di mobilita­
zione politica delle donne, né 
il formarsi di movimenti, co­
me quello della pace, al di fuo­
ri e al di là delle tradizionali 
formazioni politiche. Meglio: 
nessuno di questi due impor­
tanti fattori si è trasformato in 
uno stimolo per una crescita 
collettiva. Non è forse stata in­
teramente delegata alle com­
pagne la lotta per il referen­
dum? E anche così, ha conti­
nuato Tola. che nasce quella 
crisi di militanza di cui parla­
va Ferrara nella sua relazione. 
E non solo della militanza di 
vecchio tipo, ma anche di 
Quella più recente. Una ten­
denza insomma a «mettersi da 
parte» perché tanto non si con­
ta. La compagna Tola ha per­
ciò insistito sull'invito a supe­
rare resistenze culturali e poli­
tiche. mettendo l'accento sulla 
necessità di un nuovo slancio 
vitale di tutto il partito politico 
e organizzativo 

Walter Tocci 
Non c'è separazione tra il 

rinnovamento della nostra po­
litica e del partito. Ma lo stesso 
coraggio dimostrato nel dibat- . 
Uto aperto sulla Polonia dob­
biamo dimostrarlo nell'esami-
nare la modifica della nostra 
società. Dobbiamo riflettere 
sul sistema dei partiti e sul suo 
logoramento: la politica si è 
rinsecchita e i partiti sono al­
beri che non danno più fiori: si 
afferma sempre più la ricerca 
di potere e la manipolazione 
dell'opinione pubblica Gli 
stessi De e Psi ne sono consci 
La nostra democrazia sta per­
dendo sempre più il suo con­
notato caratteristico l'anoma­
lia del caso italiano, la parteci­
pazione e il consenso cioè di 
grandi masse. Noi comunisti 
ribadiamo il carattere di mas­
sa del nostro partito, ma occor­
re fare uno sforzo per capire di 
più e adeguarsi alle nuove 
realtà. Troppo spesso abbiamo 
giocato di rimessa. Ci sono 
profonde tensioni etiche nel 
nostro Paese e si aprono nuovi 
spazi di partecipazione (pen­
siamo al terremoto, al movi­
mento per la pace, alla mobili­
tazione per 1 aborto), dobbia­
mo entrare in questi spazi e fa-

Domenica, dopo l'ultima giornata di dibattito e l'intervento 
del compagno Giancarlo Pajetta, della Direzione del Partito, 
si è concluso il II congresso dei comunisti del Lazio. Al termi­
ne del discorso del compagno Pajetta, le commissioni politica 
ed elettorale hanno riferito sui loro lavori. Si è così passati alla 
discussione e al voto a larghissima maggioranza. Per quanto 
riguarda il documento politico di cui, data la vastità dei temi 
affrontati daremo conto nei prossimi giorni, riportiamo il 

f tasso contenuto in testa al documento stesso approvato a 
arghissima maggioranza dall'assemblea: 

'Il secondo congresso regionale del PCI del Lazio approva la 
relazione del compagno Maurizio Ferrara, il documento della 
Direzione del 30 dicembre, la relazione e le conclusioni del 
recente Comitato centrale sulla Polonia, approva le conclusio­
ni del compagno Pajetta, e quindi respinge il pesante attacco 
della Pravda al PCI. Sulla base delle prime notizie pervenute 
esso appare infatti ispirato non al costume di rispondere a 

critiche con critiche ma, anche per i toni e nel linguaggio 
inammissibile, a una pretesa di esercizio di una funzione di 
partito e State-guida che i comunisti italiani ritengono in 
contrasto netto coii l'internazionalismo, nociva alla causa del 
socialismo e perciò assolutamente inaccettabile. Tale conce­
zione e tale pratica di un partito e di uno Stato-guida era stata 
definita superata dal XX Congresso del PCUS e in documenti 
espressi in varie sedi internazionali dai partiti comunisti ed 
operai». 

L'assemblea dei delegati ha poi eletto i compagni chiamati a 
far parte del Comitato regionale e delle Commissioni regiona­
li di controllo. I nuovi organismi si sono riuniti e hanno poi 
rieletto per acclamazione il compagno Maurizio Ferrara a 
segretario regionale. Qui sotto diamo l'elenco dei compagni 
chiamati a far parte del Comitato regionale e della Commis­
sione regionale di controllo. 

re una scelta. Sta qui il nostro 
progetto di alternativa demo­
cratica, di «rivoluzione coper­
nicana» della politica. La no­
stra diversità deve essere una 
leva per trasformare gli altri e 
noi stessi. Dobbiamo però ave­
re la forza di renderci più pro­
tagonisti. Anche sulla Polonia 
si poteva arrivare prima, men­
tre sulla pace abbiamo ben in­
terpretato il bisogno di grandi 
masse e la nostra proposta è 
stata raccolta e su di essa an­
che gli altri partiti si sono do­
vuti misurare. Quanto all'or­
ganizzazione interna del parti­
to, ritengo positiva l'esperien­
za delle «zone», dove il proget­
to di una Roma diversa ha tro­
vato elaborazione viva e con­
creta. Occorre continuare su 
questa strada e far sì che la 
grandi masse della periferia 
diventino sempre più soggetti 
attivi del governo della città. 

Antonello 
Trombadori 

Perché dopo i drammatici 
fatti polacchi — si è chiesto il 
compagno Antonello Tromba-
dori, deputato — il movimen­
to per la pace si è come dile­

guato? In verità, c'è un vuoto 
ideale ancora da colmare: la 
non piena acquisizione di una 
nuova cultura della pace pres­
so le grandi masse. E tra ì gio­
vani si avvertono anche i resi­
dui di una «cultura della guer­
riglia», intesa come bibbia del 
processo rivoluzionario, men­
tre la «cultura della coesisten­
za pacifica» spesso è tuttora vi­
sta come una cultura dello 
«status quo». Per intenderci — 
ha detto Trombadori — pesa 
ancora il mito di Guevara con­
tro la lezione di Togliatti, im­
perniata su tre punti fonda­
mentali: la bomba non muta di 
segno a seconda delle mani di 
chi la possiede, i blocchi non 
sono un dato immutabile, un 
forte movimento della pace 
non è tale se non ha una piat­
taforma concreta di soluzioni 
fiolitiche davanti a tanti foco-
ai di guerra e ai conflitti nel 

mondo. 
La visione della rivoluzione 

come un processo, «nella pace 
e nella democrazia» — ha ag­
giunto Trombadori — è defi­
nitivamente scritta nel patri­
monio del PCI. Lo dimostra 
anche il fatto che chi di «.do­
gmi» se ne intende davvéro, 
non fa che accusarci di esserne 

usciti. Da ultimo l'ha fatto il 
leader albanese, che è stato via 
via prima anti e poi filosovieti­
co, cinese e jugoslavo. Se ana­
temi simili dovessero venire 
da pulpiti più elevati — Trom­
badori parlava prima che si 
conoscesse l'articolo della 
Pravda, n.d.r. — noi dovrem­
mo rispondere non giustifi­
candoci. ma rilanciando le no­
stre ragioni. 

Infine, Trombadori ha detto 
che davanti al pericolo delle 
elezioni anticipate, il nostro 
partito deve cercare e costrui­
re alleanze e convergenze per 
un fronte del «no» contro la fi­
ne anticipata della legislatura. 

Daniela Frascati 
L'elemento di fondo di que­

sto congresso — ha detto la 
compagna Daniela Frascati 
del Poligrafico — è la defini­
zione del nuovo ruolo del par­
tito per la trasformazione de­
mocratica della società. Il te­
ma centrale è il socialismo 
reale, ma non quello dei paesi 
dell'est, bensì quello della no­
stra «terza via», fatto di con­
senso e di partecipazione. Pro­
prio tenendo presente questo 
dobbiamo capire a tempo i 

mutamenti (anche nel modo 
di fare politica) che attraver­
sano il nostro paese. Il movi­
mento delle donne ci offre un 
esempio di questi cambiamen­
ti che noi dobbiamo saper co­
gliere fino in fondo, special­
mente dentro il partito. 

Ma guardiamo anche ai mu­
tamenti economici, alla crisi 
del modello capitalistico. Qui, 

Eer noi, si pongono nuovi pro-
lemi. L'automazione, le nuo­

ve tecnologie creano, hanno 
già creato, nuove figure, nuovi 
soggetti sociali: i tecnici. Ed è 
quindi indispensabile pensare 
alla centralità operaia in ter­
mini nuovi, più articolati. 
- L'ultima questione riguarda 
la struttura partito. E' adegua­
ta a questa nuova situazione? 
Voglio dire, per fare solo un 
esempio, che bisogna ripensa­
re il ruolo delle sezioni operaie 
in una città con una presenza 
operaia poco massiccia. Per 
questo, da questa tribuna, lan­
cio una proposta: pensare ad 
un coordinamento di tutte le 
sezioni operaie di Roma. Sa­
rebbe un'occasione per avere 
un rapporto più diretto coi la­
voratori e coi loro problemi. 

I nuovi organismi dirigenti 
Comitato 
regionale 

' Maurizio FERRARA; Ugo 
VETERE; Maria Teresa A-
M1C1; Liviana AMICI MEZ-
ZETTI; Severino ANGE-
LETTI; Fabrizio BARBA-
RANELLI; Maurizio BAR­
LETTA; Marcello BENE­
VENTANO; Mario BERTI; 
Gianni BORGNA; Carolina 
BURLA; Luigi CANCRINI; 
Leo CANULLO; Matilde CA­
STELLANI; Anna Rosa CA­
VALLO; Franco CERVI; Lu­
ciano CHIOLLI; Anna Ma­
ria CIAI; Carlo CIMARRA; 
Lorenzo CIOCCI; Paolo CIO-
FI; Franca CIPRIANI; Dani-
Io COLLEPARDI; Leda CO­
LOMBINI; Paola CONTI; 
Anna CORCILLO; Maria 
COSCIA; Roberto CRE­
SCENZO Roberto CUILLO; 
Mario D'ANDREA; Emidio 

D'ANGELO; Giacomo D I ­
VERSA; Domenico DA VOLI; 
Michele DE GREGORIO; E-
lio DE NICOLA; Domenico 
DI RESTA; Emanuela FA­
NELLI; Sandro FILABOZZI; 
Piero FORTINI; Angelo 
FREDDA; Giorgio FREGO-
SI; Giorgio FUSCO; Angela 
GIOVAGNOLI; Domenico 
G1RAI.DI; Filippo GIULIA­
NI; Lelio GRASSUCCI; Gu­
stavo IMBELLONE; Angeli­
no LOFFREDI; Nicola 
LOMBARDI; Carlo LUCHE­
RINI; Italo MADERCHI; 
Roberto MAFFIOLETTI; 
Nadia MAMMONE; Mario 
MAMMUCARI; Emilio 
MANCINI; Olivio MANCI­
NI; Caterino GARRONE; 
Angiolo MARRONI; Paolo 
MASSACCI; Oreste MASSO-
LO; Ignazio MAZZOLI; 
Giorgio MELE; Costante 
MENICHELLI; Sergio MI-
CL'CCI; Maria Antonietta 
MIGLIORELLI; Biagio 

MINNUCCI; Raffaello MISI-
TI; Enzo MODICA; Esterino 
MONTINO; Sandro MO­
RELLI; Pasqualina NAPO­
LETANO; Luigi NARDEL-
LA; Ugo NARDINI; Renato 
NICOLINI; Mauro OTTA­
VIANO; Vittorio PAROLA; 
Giuseppe PARRONC1NI; 
Piero PASSETTI; Aldo PIC-
CARRETA; Roberto PICCO­
LI; Oliano PIZZUTI; Franco 
PROIETTI; Luigi PUNZO; 
Mario QUATTRUCCI; Gio­
vanni RANALLI; Antonio 
REFRIGERI; Giulia RODA­
NO; Daniela ROMANI; Pie* 
ro SALVAGNI; Piero SAN-
SONETTI; Francesco SA-
PIO; Ada SCALCHI; Gino 
SETTIMI; Antonio SIMIE-
LE; Arcangelo SPAZIANI; 
Francesco SPERANZA; Ugo 
SPOSETTI; Loris STRU-
FALDI; Lina TAMBURRI-
NO; Italo TEDESCHI; Wal­
ter TOCCI; Vittoria TOLA; 
Quarto TRABACCHINI; 
Franco TRIPODI; Mario 

TRONTI; Augusto VIGNA 
TAGLIANTI; Angela VI­
TELLI; Sabino VONA* 

Commissione 
regionale 
controllo 

Vincenzo AFILANI; Nan­
do AGOSTINELLI; Bruno 
ANDREOZZI; Agostino BA­
GNATO; Luciana BERGA­
MINI; Italo BERNARDI-
NETTI; Gioacchino CAC-
CIOTTI; Lina CIUFFINI; 
Guerrino CORRADI; Mario 
DI BIANCA; Nello DIA­
MANTI; Dino GIOCONDI; 
Teodoro MORGIA; Tullio 
PIETROBONO; Raffaele 
PROIETTI; Nazareno RIC­
CI; Maria Antonietta SAR­
TORI; Renato TESEI; Giu­
seppe TINTO; Aldo TOZ-
ZETTI; Antonio VECCHI; 
Francesco VELLETRI; Pie­
tro VITELLI. 

Massimo Marzullo 
Il compagno Marzullo. se­

gretario della cellula Fatme. 
ha esordito sottolineando il 
profondo consenso dei lavora­
tori della più grande fabbrica 
di Roma alla posizione elabo­
rata dal partito sui fatti di Po­
lonia. All'elaborazione di que­
sta linea hanno contribuito 
tutti ì compagni, sia quelli che 
condividono il giudizio del 
Comitato centrale, sia quelli 
che ne dissentono. Comunque 
la militanza, il dibattito sono 
un arricchimento della vita 
democratica. Ciò ha fatto cre­
scere il «gusto» per la parteci­
pazione ed è naturale che noi 
difendiamo questo principio 
sia nel nostro paese sta in tutto 
il mondo. 

Passando ad analizzare i 
problemi che si trova oggi di 
fronte il movimento operaio 
(una riflessione che era stata 
sollecitata dal compagno Gian 
Carlo Pajetta), Marzullo ha 
parlato della consultazione. 
Alla Fatme — ha detto — più 
di 400 lavoratori hanno votato 
«no» al documento. C'è una la­
cerazione, c'è sfiducia nelle 
possibilità di cambiamento. 

Nostro compito è capire le 
cause di questo atteggiamento. 
per recuperare un rapporto 
con tutti i lavoratori, per rico­
struire l'unità di classe. 

E allora dobbiamo riflettere 
sul fatto che per elaborare la 
proposta sindacale ci sono vo­
luti ben tredici mesi, durante i 
quali il sindacato ha concesso 
una «tregua» agli imprendito­
ri, durante i quali però sono 
andati avanti le ristrutturazio­
ni selvagge (come appunto al­
la Fatme) In questa situazione 
noi oggi dobbiamo prendere 
impegni precisi- un impegno 
di lotta per il Sud. un impegno 
a verificare continuamente 
con la «base» le fasi della trat­
tativa col governo, l'impegno 
a incalzare chi si prende gioco 
degli impegni. E soprattutto 
dobbiamo prendere un impe­
gno di lotta contro il governo 
che, dobbiamo dirlo con chia­
rezza, non ci piace Dobbiamo 
batterci contro il governo Spa­
dolini. facendo comprendere 
alla gente l'irresponsabilità di 
chi, di fronte ai problemi, par­
la e prospetta le eiezioni anti­
cipate. ignorando i bisogni 
della gente. 

Sandro Filabozzi 
Il compagno Sandro Fila-

bozzi. segretario della zona di 
Tivoli, ha sottolineato nel suo 
intervento come, ad una situa­
zione di crisi economica diffu­
sa in tutta la regione, corri­
sponda nella zona Tiburtma 
una tenuta generale dei settori 
produttivi e dell'occupazione. 
Questa situazione — ha ag­
giunto — pone problemi nuo­
vi. Quello dell'emergenza so­
ciale con una delinquenza le­
gata a certe forze politiche e 
finanziane, e col terrorismo 
nero che ha posto proprio qui 
una delle sue basi più perico­
lose. 

Esiste poi anche un proble­
ma di condizioni di vita della 
gente. La sanatoria delle bor­
gate ha provocato, spesso, uno 
spostamento dell'abusivismo 
nelle zone contigue alla città. 
esportando lì tutti i problemi 
Per questo occorre mandare a-
vanti il risanamento e pensare 
ad una politica di nequilibno 
di tutto il territorio della pro­
vincia. 

Queste questioni richiedono 
un adeguamento del partito 
Esiste uno scarto tra politica e 

organizzazione che bisogna 
colmare. Io sono convinto che 
occorre rivolgere lo sguardo 
di più verso la società e i suoi 
mutamenti. Per aprirsi al nuo­
vo, per evitare l'arroccamen­
to, è necessario il decentra­
mento dei partito. Un decen­
tramento che sia in grado di 
rispondere a quel bisogno di 
cambiamento che sale dal pae­
se. 

Giovanni Betti 
Il partito ha bisogno — ha 

detto il compagno Giovanni 
Betti capogruppo del PCI alla 
XIII Circoscrizione — di un a-
deguamento delle sue struttu­
re e del suo modo di lavorare 
ai nostri compiti, al nostro pro­
getto politico e sociale. Attra­
versiamo un momento diffici­
le perché è la società che è og­
gi in grave crisi. Noi dobbiamo 
fare ogni sforzo per non di­
ventare un partito di opinione. 
Il rischio — ha affermato Betti 
— c'è. Occorre dunque avere e 
sviluppare la nostra presenza 
politica organizzata nel terri­
torio. nei quartieri e nei luoghi 
di lavoro. 

Il compagno Betti si è inol­
tre dichiarato d'accordo con il 

compagno Morelli sul giudizio 
sul governo Spadolini. Prima 
che faccia troppi danni al pae­
se, ha detto Betti, va sostituito 
con un governo che rappre­
senti gli interessi popolari. Si 
parla di elezioni politiche anti­
cipate, ma le condizioni per 
queste nascono dall'azione 
stessa dei partiti che sorreggo­
no Spadolini. 

Ennio Calabria 
Ho apprezzato molto — ha 

esordito Ennio Calabria del 
comitato federale romano — 
della relazione del compagno 
Ferrara l'inquietudine con cui 
si affrontavano temi scottanti, 
di cui avvertiamo a pieno l'im­
portanza, senza riuscire a dare 
una risposta esauriente. I «sog­
getti emergenti», le donne, i 
giovani, si avvicinano al no­
stro partito (proprio perché 
forza sana), ma una volta all' 
interno dell'apparato spesso 
rischiano di perdere la propria 
identità, la propria storia, tutta 
la loro peculiarità. Ferrara 
l'ha detto chiaramente nella 
sua relazione: per un malinte­
so senso di autonomia forse in 
alcuni casi li abbiamo lasciati 
soli. Ci rapportiamo con diffi­
coltà insomma a tutte quelle 
fasce sociali generate dal capi­
talismo che in pieno subiscono 
la crisi dei valori. La nostra a-
nalisi di fronte alla disoccupa­
zione è efficace, ma non riu­
sciamo a ricostruire un rap­
porto con chi, se non rifiuta 
del tutto il lavoro al lavoro si 
rapporta in modo strumentale. 
Le grandi conquiste economi­
che che ci hanno visti protago­
nisti sono state spesso separate 
da un'analisi sui nuovi valori 
della vita privata. La nostra 
organizzazione manca di fles­
sibilità. Penso alle commissio­
ni culturali: dovrebbero esse­
re più aperte, dovrebbero es­
sere strumenti attraverso i 
quali nel nostro partito giun­
gano anche le contraddizioni 
della società, non per rima­
nervi vittime, ma per gover­
narle. 

Mauro Macchiesi 
Il compagno Mauro Mac­

chiesi, della zona Montefiasco-
ne della Cgil, ha esordito ri­
cordando che la nostra regio­
ne vive una crisi economica 
più pesante che il resto del 
paese. Dalle difficoltà, che na­
scono dalla mancata program­
mazione, se ne esce solo attra­
verso il governo democratico 
dell'economia, solo attraverso 
la partecipazione e il controllo 
dei lavoratori sulle scelte. Sul­
la consultazione, il compagno 
Macchiesi ha sottolineato che 
tra i lavoratori c'è profonda 
diffidenza verso le contropar­
ti. Insomma in molti c'è il dub­
bio che né il governo, e né gli 
imprenditori abbiano la vo­
lontà politica di combattere 1' 
inflazione. E allora, come 
troppo spesso è accaduto, spet­
terebbe solo ai lavoratori di­
pendenti sobbarcarsi il peso 
della crisi, per colpe non loro. 
Ecco da cosa nascono le diffi­
coltà attuali per il movimento 
sindacale. 

Oggi — ha aggiunto — c'è la 
necessità di portare a sintesi, 
in una linea unitaria, tutto ciò 
che la crisi ha disgregato e di­
sperso. Dobbiamo far vivere. 
insomma, nelle lotte la nostra 
proposta di programmazione. 
E qui il compagno Macchiesi 
ha parlato dell'agricoltura, del 
come e del perché durante la 
giunta di sinistra molto si è e-
laborato. ma poco si è concre­
tizzato. Nell'ultima parte del 
suo intervento Macchiesi ha 
tracciato un quadro dei pro­
blemi organizzativi del parti­
to. mettendo l'accento sullo 
squilibrio che esiste tra il peso 
delle strutture «romane» e le 
altre zone della regione. 

Sergio Gentili 
Le vicende polacche, la ri­

flessione politica su di esse in­
dicano che è necessarie raffor­
zare l'eurocomunismo e far 
maturare il movimento di 
massa per un socialismo di tipo 
nuovo. Certo nel panno c'è 
travaglio e sofferenza, ma an­
che la voglia di andare avanti 
senza confusione. La nostra 
condanna del colpo militare e 
della crisi nei paesi dell'Est 
non è opportunistica, ma anzi 
ci investe di maggiore respon­

sabilità nell'imprimere un'ac­
celerazione alla lotta per la 
trasformazione della società 
verso il socialismo. La vicenda 
polacca di oggi non dà un con­
tributo al movimento per la 
pace nel mondo e al nesso fon­
damentale tra pace e valori 
del socialismo. Perciò siamo 
chiamati a riaffermare con più 
forza che non c'è salvezza e 
rinnovamento fuori del pro­
cesso di distensione. Anche la 
crisi del mondo capitalistico è 
grave: fame, disoccupazione, 
inflazione, violenza, droga so­
no sotto gli occhi di tutti. Nuo­
vo e forte deve essere l'impe­
gno della classe operaia, dun­
que, per il cambiamento che 
deve passare attraverso la 
sconfitta della politica scelle­
rata di Reagan. 

Domenico Leardi 
Fatti di Polonia, consulta­

zione sul documento unitario 
del sindacato nella zona di 
Maccarese e governo naziona­
le. Su questi temi è intervenu­
to il compagno Leardi segreta­
rio della sezione di Fiumicino. 

Una discussione, quella su­
gli avvenimenti polacchi, che 
nel partito dovrebbe prosegui­
re e approfondirsi, non tanto e 
non solo perché nelle sezioni 
operaie tanto più doloroso è 
stato accettare la drammatica 
realtà di ciò che stava avve­
nendo in quel paese, quanto 
perché proprio dalla discussio­
ne di questi temi si giunge poi 
ad affrontare problemi che in­
vestono il nostro stesso partito 

e a meglio definire i contenuti 
della terza via. Piattaforma 
sindacale: numerose sono state 
le assemblee nella zona di 
Maccarese, nella stragrande 
maggioranza dei casi il docu­
mento è stato approvato anche 
se con qualche modifica. Ma 
anche qui la discussione non è 
stata facile, era difficile allon­
tanare la sensazione che tanta 
sensibilità nei confronti dell' 
inflazione non sia stata ugua­
gliata dall'impegno per la lot­
ta la piena occupazione. Per 
quel che riguarda il governo 
nazionale Leardi ha ricordato 
come dalla politica dei tagli a-
gli ultimi provvedimenti sulla 
casa si delinei ogni giorno di 
più l'incapacità di dare una ri­
sposta ali altezza dei problemi 
che si pongono. 

Stefano Citarelli 
. Il dibattito sui fatti polacchi 
— ha iniziato il compagno Ste­
fano Citarelli — è servito da 
acceleratore per una riflessio­
ne su tutti i grandi problemi 
che ha oggi di fronte il pa/tito: 
dal tema dello Stato, al rap­
porto tra il nostro partito e le 
istituzioni, al tema della crisi. 
Nella discussione sul colpo mi­
litare in Polonia però numero­
si militanti comunisti hanno 
dimostrato di non aver com­
preso appieno la nostra posi­
zione. Questo è avvenuto per 
diversi motivi, che nonposso-
no essere assommati. Ce chi 
ha ancora una visione «terzin-
ternazionalista». ma è un'esi­
gua minoranza: c'è chi ha sot­
tolineato .1 nostro scarso impe­
gno per le lotte dei popoli del-
r America Latina e della Tur­
chia. ma soprattutto ci sono 
stati e ci sono compagni che 
denunciano una contraddizio­
ne tra l'analisi compiuta sui 
fatti polacchi e i comporta­
menti concreti nel nostro pae­
se. Questi compagni si riferi­
scono soprattutto al sindacato. 
Insomma è vero che, anche 
nella federazione unitaria ci 
sono molte resistenze a far 
crescere la democrazia, a al­
largare gli spazi di partecipa­
zione, a iniziare una battaglia 
che punti davvero alla trasfor­
mazione della società. 

Passando a analizzare le 
questioni del partito, il compa­
gno Citarelli ha ricordato co­
me l'attuale struttura interna 
sia inadeguata rispetto r.i com­
piti che ci attendono, ha de­
nunciato i burocratismi che 
ancora esistono e ha messo 1' 
accento sul fatto che ogni ri­
forma organizzativa deve ave­
re al suo centro la sezione. 

Maurizio Sandri 
Il rapporto dei giovani col 

partito — ha detto Maurizio 
Sandri, segretario provinciale 
della Fgci — costituisce per 
noi un grosso problema. Biso­
gna analizzare i motivi di un 
disimpegno che è reale e ri-

(«rendere il confronto dentro 
e lotte. Dobbiamo capire con­

cretamente che cosa è questa 
generazione. E due fatti ci aiu­
tano: il movimento della pace 
e le elezioni scolastiche. Que­
sti fatti ci fanno comprendere 
che i teorici del riflusso sono 
sconfitti, che questa è la gene­
razione della solidarietà, della 
pace, della lotta per il cambia­
mento. 

Ma bisogna sapere anche 
che questa è la generazione 
della crisi, nata dentro la crisi. 
Per cui cèrti tentennamenti, 
certi episodi di disimpegno. 
vanno letti in questa ottica. 
Ma, in definitiva, ciò che of­
frono i giovani oggi è la volon­
tà di cambiare, allottare, per i 
problemi dell'oggi, ma anche 
per il futuro, per una società 
diversa. 

La Fgci allora deve ricon­
quistarsi il suo ruolo nelle lot­
te sui problemi reali. Qui a Ro­
ma abbiamo deciso di lanciare 
una piattaforma sui giovani, 
su cui chiamare alla lotta tutti. 
Potrà essere l'occasione per 
cementare un movimento che 
ha la possibilità di crescere, in 
mezzo alle domande che ven­
gono dalle giovani generazio­
ni. 

Fausto Tarsitano 
Il compagno Tarsitano, del 

comitato federale, ha esordito 
dando al congresso un quadro 

informato, completo e ag­
ghiacciante dell'azione terro­
ristica a Roma. Non solo è crol­
lata l'illusione che a Roma fos­
se stato sconfitto il terrorismo, 
ma nell'81 la città è stata anco­
ra una volta la più colpita dal 
?rave fenomeno: 12 morti su 

4, ben 109 gli attentati a per­
sone o cose. 9 i morti in aggua­
ti. 

Tarsitano si è poi soffermato 
su aspetti, ramificazioni e ca­
ratteristiche del terrorismo 
«nero», illustrandone le «gesta» 
e i pericolosi collegamenti in­
temazionali. Parlando poi del­
la imminente apertura del 
«processo Moro» Tarsitano ha 
nlevato la gravità del fatto 
che a tre anni e mezzo dalla 
strage di via Fani, la De non 
abbia ancora trovato il tempo 
di costituirsi parte civile. Di 
fronte Quindi alla pericolosa 
ripresa del terrorismo, ha rile­
vato Tarsitano, è ancora solo e 
troppo episodica la risposta di 
massa e la mobilitazione. Del 
resto anche in questo congres­
so se ne è parlato poco. Per e-
sempio, si e chiesto Tarsitano, 
a che punto siamo con il que­
stionario sul terrorismo a Cas­
sino, una zona «difficile» del 
Lazio? Perché ci tocca oggi re­
gistrare tristemente un ingiu­
stificato calo di impegno poli­
tico m tal senso? Certo, nell'e­
same di questo scemare di im­
pegno, non vanno sottovaluta­
ti altri aspetti, come la crisi del 
sindacato e alcune polemiche 
strumentali al suo interno. E 
tuttavia è necessario un gran­
de rilancio di iniziativa politi­
ca su questo tema. Senza di­
menticare gli alleati fonda­
mentali per questa battaglia 
lunga e difficile: unità, fer­
mezza, volontà politica. 


